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I rra pace da realizzare

Irr un suo incontro con la comunità delle
suore da lei fondate, Madre Teresa di
Calcutta disse alle suore: " Tanta gente
rintane atnmirata per la carica di soli-
darietà e di attenzione uerso gli altri cbe
caratterizza il nostro a.postolato: è arci-
mfo il momenlo in cui la stessa ammira'
zione deue essere prouocata dalla solida-
rielà e dall'attenzione cbe ci mostriamo
úcendeuolmente ,.

Questo invito richiama un analogo di
Sent'Ambrogio: " Comincia da te stesso

l'opera di pace, ffinché, una uolta paci-
J'icato, tu possa portare la pace agli altri ,.

Nessúno di questi due hanno inteso
riclurre la portata della testimonianza o
dell'impegno pacificatore nella sfera del
privato, riducendolo magari esclusiva-
nlente a un lavoro di conversione su se
stessi.

È più esatto riconoscervi I'invito ad
assicurare una continuità tra i discorsi
sr,rlla pace e I'impegno a farsi operatore
cli ¡race, tra quello che si è capaci di dire
a chi si incontra episodicamente ed il
frrticoso cammino che siamo chiamati a
fale prima di tutto con noi stessi e con
qtranti condividono le nostre giornate.

La settima beatitudine posta dall'e-
vangelista Matteo (5, Ð sulla bocca di
Gesù: " Beati gli operatori di pace, per-
cbé saranno cbiamatifigli di Dio ", ricor-
cla ai credenti che la preferenza di Dio è
accordata a coloro i quali operano per-
ché il bene messianico della pace,
diventi il clima all'interno del quale gli
uonini possano spendere le loro possi-
bilirà.

Il Signore non dice " Beati coloro cbe
l:¡ttttno la pace, beati coloro che godono
tlt'lla pace in tutta serenítà e tranquillità
" m:ì " Beati coloro che costruiscono e dif-
fondono la pace ". Beati coloro che la
recano dove non c'è, beati coloro che la
c,ttstodiscono, che la mantengono là
dove essa è minacciata.

Mi devo occupare della pace perché
per me è un fatto vitale: a questo si trat-
ta cli arrivare!

" Diamoci dunque alle opere della

pace e alla edificazione uicendeuole ,
scrive Paolo ai cristiani di Roma (Rm 14,
19), invitandoli ad entrare nel numero di
quanti vivono la beatitudine degli opera-
tori di pace.

' In un mondo lacerato da discordie-
si legge nella quarta preghiera eucaristi-
ca dei Vescovi Svizzeri - la tua Cbiesa
risplendø segno profefico di unità e di
pace " mentre con la seconda preghiera
eucaristica della riconciliazione doman-
diamo: " Fa' cbe la tua Cbiesa sia per
tutti gli uomini segno di unità e stru-
înento dellø tua pace ".

Ci impegniamo perciò:
a proclamare la nostra ferma convin-
zione che la violenza e il terrorismo
si oppongono al vero spirito religioso
e condanniamo qualsiasi ricorso alla
violenza e alla guerra in nome di
Dio;

- a educarci al rispetto e alla stima reci-
proca, affinché si possa giungere a

una coesistenza paafica e solidale tra
etnie, culture e religioni diverse;
a promuovere la cultura del dialogo
affinché si sviluppino la comprensio-
ne e la fiducia reciproca;

- a difendere il diritto di ogni persona
umana a condurre un'esistenza
degna;

- a dialogare con sincerità e pazienza
non considerando ciò che ci separa
come un muro insormontabile;

- a perdonarci reciprocamente errori e
pregiudizi del passato e del presente;

- a stare accanto a quanti soffrono per
la miseria e I'abbandono, facendoci
voce di quanti non hanno voce e
operando concretamente per supera-
re simili situazioni;

- a fare nostro il grido di quanti non si
rassegnano alla violenza e al male;
a incoraggiare qualsiasi iniziativa che
promuova l'amicizia tra i popoli;

- a chiedere ai responsabili delle nazio-
ni di compiere tutti gli sforzi possibili
affinché sia edificato, a livello nazio-
nale e internazionale, un mondo di
solidarietà e di oace fondato sulla
giustizia. Ü
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Eùu¡¡tr IJx SANTO CHE AFFASCINA

Ascoltiamo il papa: " È I'altro grande
antbito in ctti occon'erà esprimere tut
decíso impegno progrutmmatico, a liuel-
lo cli Chiesa uniuercale e clí Chiese par-
ticolari: quello clella comunione (koitto-
nia) che incctrna e ntanifesta l'essenzt
stessa clel n'tistet'o della Cbiesa. La
cotnuníone è il frutto e la manifestazio-
ne di quell'anzor"e cbe, sgorgartdo dal
cl¿ore dell'eterno Padre, si riuersa in
noi ;tttrauerso lo Spirito cbe Gesù ci
dona (cfr Rm j, 5), perfare di tutti noi

San Girolarno esprimeva tutto que-
st, ¡ dicendo: clobbiamo essere come i
prirrri cristiani che "erano un cuor solo
etl ttn'anima sola" e ce lo mostrerà con
lrr vita.

Strpponiarno ora di essere nel 7528,
ei ternpi di san Girolamo. Supponiamo
che il papa di allora, Clemente VII,
a\/es.se indirizzato a tutta la Chiesa una
lettera con lo stesso progetto del Papa
ettuele per la riforma della Chiesa.
Girolamo legge e rilegge quel program-
tna: fare della Chiesa urra casa e una
scr.rola di comunionei "Per riformare la
C'l.tiesa ci uogliono delle comunità cbe
ttiuctno cotne i primi cristiani di
Gertrcalemnt.e: er6t.?7.o Ltn cuor solo e
tut'cttzitna sola".

Quelle parole non cadono nel
vlroto. Ma come fare? Lui ormai ha
c.lpito che la sua missione sarà quella
cli accogliere bambini soli, senza Tami-
glia: li aveva incontrati pr:ima all'ospe-
rlrrle degli Incurabili, poi ne aveva iac-
collo un gruppetto al suo ospedale del
t3ersaglio. Ma la Chiesa gli- chiedeva
ot'rt qualcosa di più. Nella preghiera Io
spu'ito Santo gli fa vedere un nuovo
Progetto: sta nascendo un carisma
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"un cuore solo e ttn'anim,c¿ sola" (At 4,
32). È realizzando questzt cot¡zrntione
di antore cbe la Cbiesa si maniþsta
co'nxe "sacramento", ossia "segno e strLt-
înento clell'intima unione con Dio e
dell'unìtà di h¿tto il genere umctno",

Le parole del Signore, a questo pro-
posito, sono troþþo precise per poterne
riclurre la portata. Tante cose, ancbe
nel nuouo secolo, sarann.o necessarie
þer il catnmino storico clella Chiesa; ma
se mar¿cherà la carità (agape), ttrtto
sarà iruûile. È lo stesso apoltoto paolo a
ricordarcelo nell'inno alla ca.rità: se
anzcbe parlassin'to le lingue degli uomi-
ni e degli angeli, e auessimo una fede
"da trasportare le m.ontag?xe , ma poi
mancassimo della carità, tu.tto sarebbe
"nulla" (cfr 1Cc¡r73, 2), (Nlt[|42).

Dunque, dice il Papa, riferendo il
pensiero di san Paolo, non basta distri-
buire tutte le sostanze ai poveri; questi
gesti di amore verso il prossimo devo-
no avere un "sLtppol'to", un amore che
prende un nome particolare "agape".
Agape è l'amore che unisce le Tre divi-
ne Persone della SS. Trinità, è la vita
stessa di Dio, per cui Giovanni dice:
" Dio è aînore ".

Allora nel cristiano quei gesti di cari-
tà devono essere espressione, frutto
della comunione trinitaria: " Fare della
Cbiesa la casa e la scuola della comu-
nione, ecco la grande sfida che ci sta
dauanli nel millennio cbe inizia, se
uogliarno essere fecleli al disegno di Dio
e rispondere ancbe alle attese proþrzde
clel mondo,, (Nlj,II 4Ð.

þ. F-elice Benet.t

nuovo nella Chiesa e ogni carisrna
portx sernpre novità.

Una parola di Dio fa breccia nel
clrore di Girolarno'. "Mi ba tnandato acl
euangelizzare í poueri ". Evangelizzare è
la missione della Chiesa, i poveri s'ono
quei fanciulli. Ha capito: darà una casa
a questi ragazzi e con loro farà l'espe-
rienza di una vita secondo il Vangelo,
avendo davanli come ideale la prirna
comunità di Gerusalemme.

È questa la grande novità: i ragazzi
non saranno, dunque, degli "assistiti",
ma diventeranno protagonisti di un
progetto divino.

Dice il suo sì, come la Vergine
Maria. Lo Spirito Santo farà 11 resto.
Prende una decisione radicale: il 6 feb-
braio 7537, davanti al notaio, rinuncia a
tutti i suoi beni a favore dei nipoti e
lascia la sua casa patrizia; affitta una
casa vicino alla chièsa di san Rocco e
vi si trasferisce con il gruppetto di orfa-
ni che aveva raccolto al Bersaglio.

Inizia una vita nuova: questa diven-
terà la casa e la scuola della comunio-
ne. Qui nascerà una piccola Chiesa di
cristiani riformati. I due progetti: dare

Irt alto:
C. Coeuro,
San Girolamo
raccoglie gli orfani
della laguna di
Venezia; affresco;
Sorn.asca, Cbiesa
clella Valletta.

A pag. 4:
C. Coqrno,
San Girolamo inse-
gna il catechismo;
affresco;
Sontasca, Cbiesa
della Valletta.

rl grade amore di êirolamo per i píù pveri fra i wveri è urc meta stu-
Fnda rqggiunta dal ¡psfro santo.'Epirure êíovamì Paolo EI inizia la sua
Ieffera "lrJwvo lllille¡nío rtøunte" con'mo slogan: << ùtc in altum >> e ítdi-
ca atøhe a ,þi una rycla più alta verso cuí qñi cristiano deve tenderc.
êli opstoli han¡p faticaio tuffa la notte sénza pescare nulla e &sù dice
a Pief¡v: <Qretdi il laryo e getta le reti >>; la ríéhiesta di æsù umarøÍEn-
te .è assurda,..tÌß la rílpstã di lietro è pierc di fiducia: << Sulla n p*ø
gelterò le retí ... e le iet¡ qrcs¡ si rwnævatþ >>.

Oggi i! NF ha sentito rísúonare deniro dí sé questo comando e ha defto
alla Chíesa: << Dt-E in olñn! >>, Fatfianp più in alio.
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una casa agli orfani e riformare la
Chiesa diventrno un unico inl"ento

Entriamo in quella casa diventat¿r
scuola di comunione. Ci accompagna
un suo ar-nico che ne ha scritto una
breve biografia. " Scelse alcu.niJartciulli
incontrati ntentre andauano mendi-
cando e, presa unct bottega uicíno alla
cbiesa di Satt Rocco, ui apri tnta scuola
cosi origirtale cbe nentlneno Socrate
con n¿fia la sua sapienza JLt møi degno
di ueclere. In essa non si insegnauano le
uctne scienze di Platone o cli Aristo tele,
tna conle I'uontc¡ cliuenti ditnora dello
Spirito Santo, Jiglio ed erede cli Dio
attrauerso la Jede in Cristo e l'itnitazio-
ne della sua s(;u'ttc¿ uita ".

Aveva chiamato alcuni maestri per
insegnare ai fanciulli a fare chiodi di
ferro; anch'egli lavorava con loro in
questo mestiere. Durante il lavoro can-
tavano salmi, pregavano giorno e notte,
tutto era posto in cornune, a disposi-
zione di tutti. " Faceuano a garct nell'e-
sercizio della pouenà, desiderandct cia-
scrt?to dí essere il þiù þouero di tutti.

,4 h,l

Loro letto era solo ull po' di paglia e
uno stra.ccio di coperta; ntangiauano
pótne grossolano con acqua e per conx-

þanaticoft"Lttta o legtr.mi, Il santo di Dio
insegnaua ai.fanciu.lli il santo titnor cli
Dio, a nor¿ cottsiderare milla come pro-
prio, a uiuere insieme come fratelli, a
guadag¡narsi la uita con il proprio lauo-
ro e non mendicanclo. Ripeteua cbe il
mendicare non si addíce ai cristiani,
tra.n?te cbe agli infermi inabili a sosten-
tarsi coi le proprie forze; insisteua che
ognu?lo deue mantenersi con il proprio
lauoro, secondo quel detto: "Cbi nort
lauora, non mangi" ".

A san Rocco Girolamo aYeva realiz-
zato, rrna vera "scLtola di comu?tione",
come dice il Papa, dando ai ragazzi
una nuova famiglia: era un piccolo
modello di Chiesa riformata.

Ma Girolamo sapeva bene che biso-
gnava dare a quei ragazzi una solida
istruzione religiosa, perché vivessero
c'on convinzione una vita cristiana
tanto ilnpegnativa. Proprio per questo
egli li istruiva così bene da farne poi

dei "maestri", cotne ci
attestano le deposizioni

1 nei Processi cli canoniz-1/û zazione. T catechismi da
lui fatti preparare dal
clomenicano p. Reginal-
do, sono dei capolavori.

Cosa clice a noi oggi
Gilolarno? Ciò che ci
dice il Papa: bisogna
impegnarsi a creale oggi
delle scrrole di cornunio-
ne.Enonènecessario
aprire una nuova coffru-
nità; il Papa dice che lo
si deve lare in tutti i luo-
ghi dove si plasma l'uo-
mo, il cristiano.

La famiglia non è il
primo luogo dove si
forma l'uomo e il cristia-
no? Poi c'è la scuola, l'o-
ratorio, la parrocchia; ci
sono le comunità reli-
giose: ecco le palestre
dove esercitarsi ogni
giorno. tr

Non credo aí nifi della razza, della rícchezza e deí privilegi. Voglio
credere che tutti siamo uguali, che I'ordine fondafo sulla forza e sul-
l'ingíustizia è vero ed autentico disordine.

Non credo dí non dovermi occupare di ciò che succede lontano da guí,
ma voglío credere che íl mondo intero è la mia casa.

Non credo dí poter combattere I'oppressione lonfana se tollero I'ingíu-
stizia vicina o dentro di me. Voglio credere che io non sono libero f ín-
ché, un solo uomo è schiavo.

Non credo che la guerra e la fame siano inevitabili e che la pace e la
giustizia siano irraggiungibili. Voglio credere all'azione modesta e picco-
la, alle mani callose, all'amore, alla pace sulla terra.

Non credo che ogní dolore sia vano. Non credo che il soqno degli uomíni
resterà un sogn; e che la morfe sarà la f ine. lÁa oso cledere.-sempre e
nonostante tutto e tutti all'uomo nuovo, al mondo migliore, più umano e
vivíbíle per tutti. Oso credere al sogno stesso dí Dio: un cielo nuovo ed
una terra nuova, in cui abiterà la giustizia.

1åË

Credo, Signore, rendi forte la mia fede. Amen.

Do "fl Cenocolo"

Prcrxe DI SPIRITIJALITA

Il nostro "C?edo"
in un tempo di globolizzazione

Credo, Sígnore, rendi forfe la mia fede.

Credo in Dio, Padre di tutti, che a tutti ha dato la ferra.

Credo in 6esù di Nazareth, che è venufo per donarci coraggio, per libe-
rarci dalle potenze che opprimono, per annunciare la pace. Egli si è dato
per tutti, ed è vivo e presente in mezzo a noi.

CreÀo nello Spirito di Dio: egli agisce in ogni persona, e credo la Chiesa,
fondata sulla forza dello Spirito e mandata per servire glí uomini.

Credo che alla f ine Dio spezzerà il potere del male in me ed ín ogni per-
sona, e credo che tuttí vivremo della vita di Dio, per sempre.

--::t +):i:

Non credo al diritto del píù forte, al linguaggio delle armi, alla po
dei potenti, ma voglío credere al diritto di ogni persona, alla
aperta, alla forza dei non víolenti.

tenza
mano
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La Prowidenza di Dio:
la cteazione continua

Dio è creatore sempre; la creazione
non si è esaurita nel dare inizio all'esisten-
za dell'r,rniverso, degli angeli, dell'uomo.
Dio è fedele alla sua creazione e continua
a pror.vedere ad essa, a prendersi cura di
essa con amore.

Caratteristica particolare del Dio della
Bibbia è quella di essere un Dio che inter-
viene nella storia del mondo e del suo
popolo. Dio interviene a creare I'anima di
ogni singola persona; di qui il valore asso-
luto di ogni uomo e di ogni donna fin dal
suo concepimento. Ogni singola persona
è individualmente voluta e conosciuta da
Dio, è creata con Lrn preciso fine, una spe-
cifica vocazione.

Dio interviene a condurre le vicende
del suo popolo, Israele, anzitutto. Pensia-
mo all'Esodo, al ritorno dall'esilio, alla
presenza dei profeti. Ora si prende cura
della Chiesa. Pensiamo per esempio a
come lo Spirito Santo garantisce e gr.rida il
magistero, suscita e sostiene la presenza
dei santi.

Dio si prende cura di ogni singola per-
sonâ: " Dacci oggi il noslro pane quotidia-
no " (Mt 6, tt¡; " Il Padre uostro sa di che
cosa auete bisogno , (tutt 6, B); . Perfino i
capelli del uostro capo sono contati " (Mt
70, 29-31.. Lc 21., 1B); nemmeno un passe-
ro è dinenticato davanti a Dio (cfr Lc 12,
6-7); " Se uoi cbe siete cattiui sapere dare
cose buone ai uostri .figli, quanto più il
Padre celeste darà lo Spirito Santo a coloro
cbe glielo cbiedono "(Lc 71.,13).

La Prowidenza si configura così: come
un conoscere ricco di interesse e di
amore; un prendersi cura con sollecitudi-
ne; Lrn intervenire nelle vicende della vita;
perché le creature, e in particolarela crea-
tura umana, non manchino del necessario,
siano protette dal male, siano condotte
alla piena realizzazione del fine per cui
sono state create.

Fine della Prowidenza nei nostri con-
fronti non è garantire il benessere e la
tranquillità, ma rendere possibile il nostro
ingresso nel Regno e la nostra vita di figli
di Dio. Anche i beni materiali ci sono con-
cessi dalla Prowidenza a questo scopo e

nel modo e nella misura che lo favorisco-
no. Così, per esempio I'Unzione degli
infermi chiede innanzitlltto la grazia divina
e il perdono, ma implora anche la gr-rari-
gione fisica in quanto è utile al bene spiri-
tuale. Di consegLrenza I'atto pir"ì grande
della Prowidenza è il fatto che il Padre ha
mandato suo Figlio a liberarci e salvarci
dal peccato; e la Prolvídenza ha oggi il
suo centro nella Chiesa di Cristo per
mezzo della quale Dio ogni giorno prov-
vede a noi la sua Parola e i Sacramenti per
condurci alla gioia della vita eterna.

Perciò I'arco di intervento della Prov-
videnza è vastissimo: dalle necessità mate-
riali, al dono della vita di grazia.Il tutto si
riassume nel "pane quotidiano" che Gesù
ci ha insegnato a chiedere: il pane per il
nlrtrimento e il pane dell'Eucaristia.

Il modo di agire della Provvidenza è
assai vario. Sono opera e via della Prov-
videnza le stesse leggi della natura, stabili-
te da Dio sin dall'origine del mondo. Sono
espressione della Prowidenza gli interventi
straordinari di Dio, i miracoli. E manifesta-
zione della Prowidenza il disporsi, per
volere di Dio, di fani e circostanze della
vita in modo, appunto, prowidenziale tale

da realizzare il nostro bene. Non vi è in
esso nulla di miracoloso, ma non è frutto
del caso o di un cieco destino ma è I'agire
insieme della nostra libertà e della solleci-
tudine arnorosa di Dio.

L' atteggiamento dell'uomo
di fronte alla Prowider¡za

I testi del Vangelo ci invitano con chia-
rezza innanzittttto:

- alla serenità e alla fiducia: una fiducia
che porta a vedere nelle prove la pre-
senza di Dio che ci conduce per il
nostro bene. Già I'Antico Testamento
ce ne aveva dato un esernpio squisito
nella'storia di Giuseppe, èhe dice ai
fratelli che lo avevano venduto come
schiavo: . Non siete uoi che mi auete
mandato qui, ma Dio. Il male cbe øue-
uate in progetlo difarmi, la Prouuidenza
di Dio I'ba uolto in bene, alfine di salua-
rc la uita a un nlnneroso popolo " (Gen
45, B. 50,20);

- alla preghiera: . a cbi bussa sarà a,perto
, (Lc 71, 70);

- alla fedeltà e alla collaborazione: Dio
infatti non invita I'uomo alla passività,

nè alla rinuncia della sua libertà; r.uole
al contrario educarlo. Con le prove, lo
mette in condi zione di collaborare con
lui attraverso le sue libere iniziative,
mentre con le promesse ne suscita la
fiducia e lo libera così dalle paure che
potrebbero paralizzarlo di fronte ai
rischi di una tale collaborazione. Viene
incontro alle necessità di coloro che
chiama ad essere suoi figli, proprio
perché possano essere fedeli alla pro-
pria vocazione di testimoni del suo
arnore.
La fede nella Provvidenza comporta
allora la consapevolezza di quanto
ognuno di noi è irnportante di fronte a
Dio e della necessità di vivere ogni
monÌento clella nostra vita in dialogo
personale e responsabile con il
Signore.
La Provvidenza non è il toccasana

magico per esonerarci da ogni impegno,
non è un intervento indebito che ci priva
della nostra libertà; è un aspetto di quella
realtà che la Bibbia chiama "alleanza":tn
pano di amore che lega Dio all'uomo e,
per mezzo di lui, a tutto il creato; un patto
d'amore che chiama I'uomo a collaborare
al progetto di Dio con tuttâ la sua libertà e
inventiva.

Breve traccia per la riflessione persona-
le, in coppia, in famiglia, con gli arnici.
. L'eccessiva fiducia nei mezzi umani

odierni (per esempio nelle possibilità
della medicina) ci porta spesso a

dimenticarci della Provvidenza e a

cadere nello sconforto quando essi
manifestano i loro limiti. Il giusto
senso della Pror,.videnza ci dovrebbe
invece portare ad usufruire dei mezzi
umani con fiducia maggiormente capa-
ce di dare speranza, perché sorretta
dalla convinzione che anche attraverso
di essi si manifesta I'amore del Padre
per noi. Che ne pensi di questa affer-
mazione?

¡ Proviamo a comunicarci qualche espe-
rienza in cui abbiarno sperimentato la
mano della Prowidenza.

o Quali sono i modi con cui siamo chia-
mati a collaborare ogni giorno con la
Prowidenza diDio? tr

9I
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Dai primi secoli della sua storia, la
pietà cristiana, anticipando la teologia e
le solenni affermazioni conciliari, pro-
clama Maria Madre di Dio, titolo nel
quale connota il legame tra la maternità
di Maria e la misericordia; ne è chiara
testimomaiza l'originario testo greco
(sec. III-N) del "Sub tuum præsidium":
termine, quest'ultimo, con il quale la
poco accurata versione latina rende
"rifugio di misericordia". La forma
"madre di misericordia", testimoniata
nella preghiera di Odone di Cluny (m.
942), passerà presto nelle litanie, e si
imporrà, sino a modificare il titolo ori-
ginale del "Salue regina rnisericordice".
Il primo tratto del suo significato cri-
stiano non può essere dubbio: mater
misericordiæ e va inteso anzitutto
come genitivo soggettivo, col quale s'e-
sprime la divina maternità di Maria
come dono e atûJazione della miseri-
cordia di Dio.

Non lo canta anche il Møgnificat,
riproponendo, nelle parole " di genera-
zione in generazione lø sua mßerícor-
dia si stende su quelli che lo temono "
(Lc L, 50),la coscienza di fede già insi-
stentemente espressa nell'Antico
Testamento? Più fortemente sottolineata
appare la prospettiva storico-salvifica
nel Benedictus: " Cosi egli ha concesso
mßericordia ai nosrri padri e si è ricor-
dato della sua santa. alleanza, del giu-
ramentofatto ad Abramo nostro padre "
(Lc 7,72 s).

Prospettiva storico-salvifica, abl¡ia-
mo detto; significa, da un lato, che la
misericordia di Dio è quella che si
manifesta e si realizza nella storia della
salvezza; dall'altro lato, che il Dio che
entra in rapporto con noi, che a noi
interessa, con il quale noi siamo chia-
mati a stabilire un rapporto, è quello
che si manifesta come misericordia
nella storia della salvezza, sino al
momento in cui Cristo, ove abita tutta
la pienezza della divinità, si proporrà
come dono e apparizione, èpijania
perfetta della miieiicordia dí Oio nello
Spirito.

La misericordia di Dio, è riscatto
della creazione perduta sotto il peso

del peccato; è riconciliazione, giustifi-
cazione, salvezza, santificazione del-
l'uorno e del rnondo peccatore. Di una
umanità dispersa, divisa, dilacerata, di
un non-popolo, Dio fa il suo popolo, la
Chiesa, la comunione dei santi: parteci-
pazione e riflessione dell'unica sua
luce; non maggiore, anzi infinitamente
minore nel suo rifrangersi, ma a noi in
qualche modo più accessibile e atta a
manifestare la trascendente ricchezza
del raggio unitario che nello spettro si
rifrange e si diffonde.

Dio misericordioso significa, in que-
sta prospettiva cristiana, uomo accolto,
segnato dalla misericordia di Dio; per-
ciò divenuto depositario e segno della
misericordia, nella concretezza della
sua esistenza e della sua storia, per i
fratelli e per il mondo.

Maria è, nel più profondo e nella
totalità del suo essere, dono divino di

r-rna irripetibile singolarità: figlia ed
erede di una umanità peccatrice, è clal
Padre costituita, corne la prirna dei cre-
clenti e dei giustificati, per assoluta
clivina misericordia, in un rapporto di
rnaternità che la stringe al suo divin
Figlio, Gesù di Nazaret, grazie all'a'
clombramento dello Spirito.

" Vergirze n'tadre, figlia del tuofiglio ".
I-a figliolanza divina di Maria raggiunge
la figura e il cuh¡ine della sua divina
nìaternità; la divina maternità di Maria -
il dono della divina misericordia - le
rrttribuisce una collocazione senza pari
tla i figli di Dio.

La sua singolarità diviene la più lim-
lrida riflessione del volto n-laterno di
l)io, la manifestazione dell'eterno fem-
Irrinino presente in Dio stesso, la rap-
ltresentazione dell'amore più generoso,
sollecito, paziente, solidale con lo stes-
so peccatore.

È sorprendente che la lode di Dio
per le meraviglie compiute in Maria e
la predicazione della sua beatitudine,
affidata a tutte le genti, paia talvolta
stemperarsi in un vano balbettio. Una
lunga litania, ove i titoli con in quali la
si celebra si seguono e si intrecciano
corre variazioni musicali di un unico
tema: madre di Dio, madre di Cristo,
madre della grazia, rnadre della miseri-
cordia, madre del perdono, rnadre
della speranza.

Il titolo di madre della misericordia
rivela così il suo carattere spiccatamen-
te ecclesiologico; e I'iconografia lo ha
interpretato nella raffigurazione di
Maria che accoglie, sotto il manto aper-
to, il popolo cristiano: la maternità divi-
na si estende al Cristo totale. Quando
nella valle del Letimbro risuona la
parola . Misericordia e non giustizia ,,

si ripropone l'amore misericordioso di
Dio, annunciato e testimoniato in Maria
e da Maria, madre della misericordia:
ella continua e compie, nella intera sto-
ria della salvezza, la sua presenza e la
sua funzione.

E Dio risponde " uiae lnece non sunt
uice uestræ ", . Ego cogito cogitationes
pacis ", perché " Ego Detts et non homo ".
Il Dio della creazione, dell'amore, della
promessa, della misericordia.

ParoIa forse sommamente inattuale,
per un mondo tutto proteso alla riven-
dicazione di una giustizia, la cui umana
validità, garantita dal porsi come supe-
ramento dell'oppressione e della illiber-
tà, sembra troppe volte limitarsi alla
coattiva prestazione del dovuto, da
parte di chi poi si vuole incapace di
colpa, per non parlare di quella
coscienza del peccato, la quale si illu-
mina meno dal bisogno, che dal dono
accolto della misericordia.

Se I'inattualità segna il rapporto con
il mondo peccatore, il risuonare di
quella voce si offre ancora oggi, e per
sempre, come la sollecirudine di Dio, la
sua chiamata, iI suo comandamento;
soprattutto, come la promessa che la
sua fedeltà garantisce, e il cui cornpi-
mento ha già avuto irreversibile inizio
nel grembo materno di Maria. f
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Emir*tiScHncGE: PARoLE DI LucE

Non so se vi sia mai capitato di leg-
gere qualche documento storico sLt o
di san Girolamo, tipo le sue lettere o la
prirna biografia scritta da un amicct
rimasto ¿rnonimo... Ogni tanto ci sono
conre delle "schegge" che ti penetrano
clentro e ti rirnangono attaccate addos-
so. In quelle occusioni è corne trovarmi
scoperto su qualcosa che mi riguarda e
di cui non posso far finta di niente. E la
rnia vit¿r ne rimane piacevolrnente
influenzata. Un e.sempio? Eccolo, dalla
biogr:rfia che ho citzrto prima.:

. Cercaua lct cotnpctgnia cli qurrnti
poteuc¿?to aiutat"lo col consiglio, I'esent-
pio, la pregbiera: ntolte Jitrctno le perso-
rte che il Signore gli rnise accctnto þer la
cttrct della sLn cnùnrct ,.

È solo una scheggia, ma mi fa sco-
prire come Girolarno non fosse un so-
litario e cli come cercasse persone che,
condividendo con lui la scelta di Dio,
potessero aiutarlo a "stare s¡¿" in vario
modo; è bello soprattutto pensare che
erano tanti a fare questa esperienza

con lui, la sua famiglia era grande.

Questo mi riporta immediatamente
alla rnia vita, all'esperienza di cammino
comunitario in cui sono inserito o in
cui altri possollo inserirsi, e mi ricorda
che l'¿rmore di Dio si rivela anche attra-
verso le persone che lui rni ha rtesso
accanto. Potremo rileggere la nostra
esperienza di grr.rppo, di famiglia, alla
Iuce cli questa ispirazione: ognuno di
noi è per I'altro il segno dell'amore di
Dio.

Ma non solo. Potrernrno riscoprire i
rapporti reciproci, trovando l'occasione
per condividere quanto viviamo illurni-
nati dal Vangelo e sulla scia di
Girolamo. Potremmo anche sostenerci
nella preghiera quotidiana in cui pos-
siarno affidare a Dio I'uno o l'altro
amico. cornpagno di viaggio in questa
rwentura che è esseÏe cristiani e sotna-
schi. Soprattutto è bello pensare che
possiamo essere gli uni per gli altri un
vero e proprio strumento di "cura" per
la nostra anima. tr

GmoLAMo E rL CnocrFrsso

Il nostro Santo fu veramente devoto
clel Crocifisso.

Come sostiene san Tommaso d'A
qr-rino " la deuozione consiste nel darsi,
consacrarsi interamente a utTa persona
o cosa, , (Stnnma Tbeologica).

San Girolamo si diede talmente a
Gesù Crocifisso da ricopiarlo in sè e
clivenire una cosa sola con Lui e anch'e-
eli, come già I'apostolo Paolo, avrebbe
potlrto esclamare: " Notz son piri io cbe
L'iuo, rna è Cristo che uiue in tne ". Egli,
infatti, rinuncia, sull'esempio di Gestì,
alla propria volontà per fare quella di
l)io, manifestatagli prima nella prigione
cli Querg, poi, e soprattutto, allorché
pregava davanti al Crocifisso. Ed è allora
cl-re gli sgorgò dal cuore la bella profon-
ch invocazione. . Dolcissimo Gesti, nort
síatemi ghLdice, ma saluatore ".

San Girolamo, conìe il suo modello e
oggetto di devozione, ha pregato, soffer-
to, rnartoriando il suo corpo con aspre
penitenze e digiuni, senza andan'e esente
clrr persecuzioni e insulti.

Così ha dirnostrato vera la sentenza
dell'Apostolo: " Qu.elli che sono di Cristo
Ltanno crocifisso la propña cctrne con le
strc passioni e cattiui desideri ".

Egli esternò e comunicò questa sr.ra

clevozione in tanti modi. Collocò sempre
lu Croce nei luoghi dove si raccoglieva a
pregare. L'iconografia ce lo presenta
assai spesso dinanzi al Crocifisso, come
si può vedere, per esempio, nei dipinti
clel Piazzetta, del Guerrini, dell'Angeli,
clcll'Ambrosiana.

Nelle conversazioni e nelle sue lette-
re il Santo non fa che esortare a seguire
la via del Crocifisso come la più sicura
per arrivare al Cielo. E diceva così per-
ché lo aveva sperimentato da se stesso.

Questo suo parlare e scrivere di
Gesù crocifisso fi¡ anche messo in rilie-
vo nei processi per la sua beatificazio-
ue. San Girolamo voleva che gli orfani,
rrelle loro peregrinazioni, fossero setn-
pre preceduti dalla Croce, come affer-
nìa, tra gli altri, il padre Santinelli nella
sLta "uita." del Santo: . Prececleua gli
otfani ttno dei più gran dicelti coi il
C'roc ifisso i tnlberato ".

Si sa che San Girolarrro, a Como,
sostò in preghiera din¿rnzi al taurnaturgo
Crocifisso dell'omonirna Basilica, affidata
più tardi ai suoi Figli che vi sono tuttora.

Morente, egli volle fissare i suoi occhi
stanchi sopra la croce che egli stesso
tracciò sulla parete di faccia ai suo giaci-
glio, su cui

...affranro da faticbe ínntnn eri,

di carítà Ttltouo atleta e n'tartire,
procornbe, tniratulo la Croce

cbe ptnptn"ea gli irradia dinanzí.
(P. L. Zembarelli c.r.s.)

Con fine accorgimento, a Sornasca,
nella Chiesa della Valletta, in cui si con-
serua il sasso su cui san Girolamo dor-
rniva, fu posto sotto il Crocifisso il qua-
dro della Maclonna Addolorata. Ciò per
ricordare corne il Santo unisse alla devo-
zione per Gestì Crocifisso quella per la
Madonna. Queste due grandi devozioni
sono ancora oggi caratteristiche dei figli
di san Girolamo: i Padri Somaschi. lJ

I
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Fssre rN PARRoccHTA
Domenica 11 maggio, durante la messa par-
rocchiale delle ore 10 si accostano per la
prima volta alla Mensa dell'Eucaristia undici
nostri bambini.

I

:l

S. Ecc.za Mons. Getano Bonicelli, già arcive-
scovo di Siena, domenica 26 maggio ha con-
ferito il sacramento della Confermazione ai
nostri ragazzi.

*
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MARcINELLE: UNA cAMpANA DEDTcATa Arr ,\{¡Ten OnpHeNoRUM

Anche se, purtroppo, tanti altri tragi-
ci eventi hanno insanguinato il mondo
dell'emigrazione, Ia catastrofe di
Marcinelle, per le sue proporzioni, è
diventata il simbolo del sacrificio del
lavoro italiano nel mondo.

Da quest'anno, una c mp na suone-
rà ogni B agosto alle ore 8,10 al Bois du
Cazier per non dimenticare.

La campana, fusa nella Pontificia
Fonderia Marinelli di Agnone (Isernia),
è alta 1,20 metri, larga alla base 88 cm.
e pesa 440 chilogrammi.

Porta il nome, assai
significativo, di "Maria
Mater Orpbanorum",
cioè Maria Madre degli
Orfani.

Nell'ora in cui si sca-
tenò l'incendio batterà
262 rintocchi per i mina-
tori morti a Marcinelle e
altri 10 per i caduti in
tutte le miniere del
mondo.

Infine, suonerà a dis-
tesa in omaggio alle
vedove e agli orfani e
per richiamare a raccolta
la gente per ricordare
quanto accadde in quel
luogo.

Il progeno della cam-
pana è stato curato dal
molisano Giuseppe
Ruffo, ed è ricco di sim-
bolismi.

Nella parte centrale,
è raffigurata la "Mater
Orpbanorum", che ten-
de la mano consolatrice
ad una folla di giovani
che simboleggiano gli
orfani. Sono inoltre raffi-
gurate scene di miniera
con un lavoratore che
spinge un carrello di
carbone. Nella parte
superiore campeggia la
scritta " Federazione Ma-
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estri del lauoro d'Italia. e vi è raffigura-
ta la Stella al Merito del Lavoro, onorifi-
cenza tributata alla memoria dei t36
minatori italiani morti nella sciagura. Al
centro, lo stemma della Regione
Molise, a fianco quello del Municipio di
Marcinelle e gli stemmi d'Abruzzo,
Emilia Romagna, Calabria, Campania,
Veneto, Marche, Puglia, Sicilia,
Toscana, Friuli Yenezia Giulia, Alto
Adige e Lombardia: regioni di prove-
nienza dei minatori morti. U
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8 agosto 1956: Marcinelle

È impossibile parlare dei minatori e
dell'emigrazione in Belgio senza evoca-
re la miniera del Boís d,u Cazier a Mar-
cinelle, una cittadina mineraria della
Vallonia, tristemente conosciuta per la
più grande catastrofe mineraria del
Belgio in cui perirono 262 minator,i di
cui 136 italiani (la cui età massima era
di 35 anni) che lasciarono 183 vedove
e 387 orfani, in una tragedia che scosse
le coscienze in Italia ed in Belgio.

Furono in prevalenza delle regioni
meridionali gli italiani che vi perirono.
Interi paesi si trovarono uniti nel dolo-
re, come Manoppello in provincia di
Pescara, che perse ben 22 ragazzi: tre
di essi avevano appena 27 anni;
l'Abruzzo ebbe 60 vittime, la Puglia 22,
le Marche 12, il Molise 7 e 4la CaIat>ria.

L'otto agosto del 1.956, quei 262
minatori scesero fino a 1.035 metri nel
pozzo del Boß du Cazier;un incidente
che blocca carrelli nel montacarichi
porta alla rottura di un condotto di olio
sotto pressione e di alcuni cavi elettrici:
un'esplosione, e I'incendio divampa
furioso nelle gallerie rivestite di legno,
alimentato dalla polvere di carbone
presente nell'aria, la cui combustione
produce il mortale ossido di carbonio.

Quando il fuoco giunge al pozzo ði
ventilazione, le due vie di accesso al
fondo sono bloccate. Quegli uomini
rimangono così intrappolati, senza
scampo, in cunicoli stretti e bui.

I
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Il governo italiano ha recentemente istituito la 'êiornoÌo nozionole
del sqcrificio del lovoro itoliono nel mondo" scegliendo e tþn a coso,
p3r la ricorrenza íl gíorno I agosto.
E un giusto ríconoscímento nei confronti di milioni dí italiani che per
mofívi di lavoro, o meglio per poter soprawívere, hanno lasciato in con-
dizioni disastrose I'Italia per un víaggio senza ritorno verso I'ignoto
nella spranza di una vita míglíore Fr sé e Fr i loro fígli.
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SoUaSCHI IN INTERNET

Somgiovani Network
Avete mai provato a mettere in un

motore di ricerca del web la stringa
"padrí somascbi"? Su msn vengono fuori
661 risultati, su Altauisla 777 risultati, su
Google addiritrura 1.100.

Non si può certo dire che i Somaschi
siano fuori dalla Rete. Siamo presenti con
siti istituzionali, personali, comunitari e -
qui viene I'interessante - un picco\o net-
uork dedicato al mondo dei giovani:
SomGiouani, appunto. E se provate ad
inserire la stringa "somgiouani" in Google
ne verrafìno fuori 1.310 risultati, a testimo-
niare come in questi anni si sia intercon-
nessa nel complesso intreccio del ueb.

Tutto è cominciato nel 1999. Per vie
autonome hanno cominciato la loro pre-
senza nel ueb tl sito del Coordi-namento
generale della pastorale giovanile voca-
zionale e il sito della Segreteria di pasto-
rale giovanile della Provincia Ligure
Piemontese. In breve tempo, sotto I'unico
nome di SomGiouani (Somaschi
Giovani), sono confluite in un piccolo
netuorþ tematico di pastorale giovanile le
cui varie parti sono tutte raggiungibili
dalla home page (attraverso il doppio
dominio uuu.somgiouani.net e
uww.somgiouani.it).

Due le sezioni principali dedicate al
mondo dei giovani:

"Area Gíoaaní" (wuu.sotngiouani.
it/areagiouaøl), usufruibile direttamente

IcoxocRAFrA Dr sAN GrnoLAMo
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dai giovani e dagli adolescenti, è una vera
e propria rivista telematica, aggiornata set-
timanalmente, con rubriche di spirinralità
somasca (sono on line numerosi docu-
menti delle fonti somasche), di spiritualità
e formazione giovanile, psicologia, vita di
coppia (sia per adolescenti che per giova-
ni sposi), sussidi scaricabili, speciøl site
sulle iniziative rivolte ai giovani, un
ingresso ragionato alla rete verso siti di
contenuto cristiano e di impegno sociale,
una cbat autonoma e altro ancora.

Non di minore importanza lo spazio
dedicato ad informare delle varie iniziative
e incontri realizzate per e dai giovani. E
altre nuove rubriche sono in preþarazione.

"Area Aní¡natori" (uwu.somgioua-
ni.net/ areanimaton) è un area dedicata
agli animatori di pastorale giovanile. In
esso viene via via presentato quanto viene
proposto nella Congregazione Somasca e
nella Chiesa riguardo alla pastorale giova-
nile e vocazionale, dando indicazione di
materiale utile presente nella rete. Un suo
spazio (accessibile anche come sito auto-
nomo) è dedicato al vangelo domenicale,
molto visitato ed apprezzato per la brevità
e incisività del commento (uurut.somgio-
uani.net/laparola).

Nel mese di maggio 4.074 visitatori
hanno consultato 15.326 pagine di
SomGiouani Netuork. Forse c'eri anche
tu, o forse questo mese potresti esserci
anche tu: è un altro modo per cercare
"compagnia'| tr
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\lessandro Maganza
r \¡icenza 1548-1632)

Cristo e la Vergine presenta,?o gli orfani
a san Girolamo Emiliani e ai padri
.gomascbi
oiio su tela;290x273 cm
provenienza: Yicenza, Chiesa di Santa
I4aria della Misericordia
Ipns di Yicenza, inv. n. 7453

Sees del Veneto, cat. gen. 05/00374439

La tela era collocata fin dall'origine
sull'altare maggiore della chiesa di
Santa Maria della Misericordia di
Yicenza che faceva parte dell'orfanotro-
lio istituito da san Girolamo Emiliani.

In uno spazio definito da scure
rrrchitetture sono raffigurati Cristo e la
\¡ergine che presenÍ.ano al Santo e ai
r'onfratelli gli orfani, a cui san Girolamo
cledicò la sua vita aprendo per loro
rìumerose case tra cui anche quella
clella Misericordia di Yicenza.

L'attribuzione del dipinto ad Ales-
sandro Maganza ha radici lontane nella
tt'adizione critica: già citato con questa
rrrrribuzione da Ridolfi (7648, p. 234)
seguito poi da tLltta la critica successi-
vt, la pala costituisce uno dei capisaldi
clella prima e più interessante produ-
zione del pittore.

L'opera dovrebbe essere stata ese-
gr.rita verso ll 7594, data attorno alla
<¡uale Ia chiesa venne rinnovata
(llarbarano 7767, v.p. 426): confertna
in questo senso è offerta dalle affinità
con altre opere risalenti a questi anni,
corÌle l'Orazione nell'ofio della chiesa
clei santi Filippo e Giacomo, appartene-
te sempre all'ordine di Sornaschi e
clatabile tra il 1589 e ll L597 (Binotto
1981, p. 44) in cui la figura di Cristo
rivela notevole somiglianza con quella
qui rappresentata.

Un'altra opera affine per molti versi
al dipinto qui trattato è I'Adorazione
dei Magi della chiesa di san Domenico
e Vicenza: considerata una delle prove
più ragguardevoli nella produzione
lÌlaganzesca, essa mostra un tono di
colore meno vivace rispetto alle opere
clei primi anni '80.

La trattazione dei volti, soffusi cli
ombre leggere, e I'elegante espressività
delle mani rimandano anche ãd alcuni
bei ritratti dovuti ad Alessandro (Ritratto
di Maddalena Campiglia del rnlrseo
civico di Vicenza e Angelo Cot rer ticeue
dalla città di Vicenza la comntissione
ducale di Ca' Farsetti a Yenezia) databili
agli stessi anni e tra le migliori testimo-
nianze dei modi maganzeschi.

(Chiara Rigoni, La carità a Vicenza.
Marsilio, Yenezia 2002, p. 87).
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Ruolo della famiglia nella
pastorale della parrocchia
1. ( Si míse ad. ínsegnøre laro molte

cose ))

Il dono della parola di Dio

" Gli apostoli si riunirono attorno a
Gesù e gli riþrirono tutto quello cbe
aueua fatto ed insegnato. Egli allora
disse loro: "Venite in disParte, in un
luogo solitario, e riPosateui un po"'. Era
infani molta lafolla cbe andaua e ueni'
ua e non aueuano più neancbe il tempo
di mangiare. Allora partirono sulla
barca uèrso un luogo solitario, in dis-
parte. Molti però li uidero parlíre e capi-
rono e da tutte le cittò cominciarono
ad accorrere là a piedi e li precedettero.
Gesù sbarcando uide molta folla e si
corntnosse per loro, percbe erano corne
pecore senza pastore e si mise a in
segnare loro molte cos€ ".

Partendo da questa pagina del van-
gelo di Luca iniziamo una serie di ri-

t-J

flessioni che ci aiuteranno a compren-
dere il ruolo che oggi gli sposi e la
famiglia devono avere nella program-
mazlone delle attività pastorali nella
parrocchia

È commovente I'invito di Gesù rivol-
to agli apostoli, appena ritornati dalla
prima missione:

" Venite in disparte e riposateui un
po'". Non è solo per il riposo che Gesù
-li invita a stare soli con lui, ma perché-
hanno bisogno di crescere in amicizia,
in comunione reciproca; hanno biso-
gno di diventare famiglia, per I'ulterio-
re missione. Non si può essere evange-
Iizzatori solitari, singles.

Ma il proposito di Gesù va a monte
di fronte aila fo\la che li precede sulla
riva opposta del lago. . Gesù sbarcando
uide molta.folla e si commosse per loro ".
è la commozione del pastore, che si fa
carico del suo gregge e che è già dis-
posto a dare per lui non solo il tempo
del riposo, ma la sua stessa vita.

" E si mise ad insegnare loro molte
coS€ ". Gesù non è un filosofo che pre-
senta verità astratte, ma un pastore che
introduce la sua gente nel mistero del-
l'amore nuziale di Dio. Dio sposo si è
reso presente mediante la persona di
Gesù in mezzo alla sua gente, che è la
sva sposa, per rivelare il suo amore
fedelé e per fare di essa il suo popolo,
Ia nazione santa, per edificada come
comunità.

Ecco da dove iniziare la progettazio-
ne pastorale: dal rivedere il modo di
annunciare la Parola. È la Parola che
riunisce la comunità (la parrocchia), è
la Parola che fa di una folla anonima il
popolo santo di Dio, la comunità eccle-
siale. B Gesù ci indica anche I'atteggia-
mento paterno/materno con cui porta-
re I'annuncio: con Ia compassione, con
iI farci carico delle attese della gente,
come fa Gesù, come fanno un padre
ed una madre verso i loro figli.

Ma dove prendere la Parola? Dai
Libri Santi? Dalla Tradizione ecclesiale e
basta? Con quale stile annunciarla? Chi
sono coloro che hanno ricevuto il com-
pito dell'annuncio?

1 ) Occorre ripensare 1' evangelizzazione
alla luce di quella Parola-carne Pa-
rola-immagine che sono gli sposi e
le famiglie.
La viÍa coniugale e familiare, vissuta
secondo il disegno di Dio, costitui-
sce di per se un Vangelo, in cui si
può leggere il volto di Dio, il suo
amore nuziale per I'umanità, I'amore
paziente, gratuito, eccedente di
Cristo per la Chiesa.
Non solo. Attraverso i gesti di amo-
re, di perdono, di accoglienza e di
solidarietà degli sposi e della fami-
glia, è Cristo stesso parla, accoglie,
perdena, ama gli uomini di oggi e si
fa solidale con loro.
Da questa realtà di grazia derivano
diverse conseguenze pastorali da
tenere presenti nella progeffazione.

a) È necessaio innanzitutto che le cop-
pie degli sposi e le famiglie prenda-
no coscienza in maniera sempre più
lucida della loro identità e missione,
e che annuncino I'amore di Dio con
il loro vissuto di coppia e di fami-
glia, con i gesti di accoglienza e di
amore, di perdono e di incoraggia-
mento, nelle situazioni di gioia e di
dolore.

b) Occorre che i genitori raccontino ai
figli il loro cammino di fede, con
tutte le sue difficoltà, crisi, momenti
di crescita, e che diano ragione delle
loro scelte. Analogamente è impor-
tante che gli sposi raccontino la loro
esperienza di fede alle altre famiglie,
con lo stile del pa.ssa parola, nello
spirito della condivisione gratuita.

c) Gli sposi e le famiglie rendono at-
tuale e visibile il Vangelo attraverso
la loro vita, quanto più essi sono
uniti a Cristo e quanto più si amano
come Lui, pensano come Lui, sono
aperti al servizio come Lui, donano
la vita come Lui. Per questo gli sposi
e le famiglie hanno bisogno di per-
correre un cammino permanente di
formazione in cui:
- porre Cristo come riferimento co-

stante del proprio modo di pensa-
re e di agire;

- imparare a leggere la parola di
Dio nel quotidiano;

- abituarsi a condividere l'esperien-
za di fede (all'interno della coppia
e della famiglia);

- fare memoria delle cose belle che
si sono vissute e ringraziare il
Signore.

d) È questo il servizio reciproco da lare
in casa: lauarci i piedi a vicenda, nel
senso di dare solidità reciprocamen-
te alla propria vita spirituale, perso-
nale e coniugale, con I'annuncio e
la meditazione della Parola annun-
cio e meditazione c\a fare all'intemo
della coppia, nei gruppi di sposi,
nella catechesi ai figli, nella prepara-
zione della liturgia domenicale in
famiglia.

cfr. Progettare la pastorale con Ia fami-
glia in parroccbia - Ufficio Nazionale
CEI, ed Cantagalli
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LsrrEnn DAL FRoNTE

Al Signor Gatti Francescct

pittore. Cascina Isabella
Crema per Vaiano Crem¿rsco

Crernona

30 settembre 1977

Caro Francesco, ctggi essenclo il
giorno dedic¿rto a S. Girolattto, t-ni è
venllto in rnente d'inviarti due righe e
anzi avrei molto piacere come mi h¿ri

detto quanclo ero a casa clella fttnzione

che avete fatto oggi per la chiusura del
Santo, e ti raccomanclo caro Fr¿rncesco
in qr.resti giorni cli fare qualche piccola
preghiera per me, che io tengo selÌLpre
una grande ficlr:cia in quel Snnto.

F¿rmmi il piacere quando scrivi di
nr¿rnclarmi I'inclirizzo del frate di
Somasca perché voglio ringraziarlo che
mi ha manclato il giornaietto.

Terrrino col salutarti di cuore te e
tua moglie un b¿rcio ai tuoi cari barnbi-
ni e ricevete tr-ltti una strette di mano

clll tuo amatissimo
rrnrico Minichino. Addio.

Sul giolneletto r'llc nli
ha mandato c'è pr-rbbli-
crrto Ghilardi Mario clella
gr",rzit di S. Girolamo che
ha ricevuto.

Sold¿rto Macoppi
Dorlenico

21a fanteria 10a cornp.
Zon¡ di gllerr¿t

Al Signor Gatti Francc-sco
Pittore
Crema per
Vtriano Crernasccr
C.rscinrr fsrrbelkr Na I
Cremona

Zona di gllel'ra
3 ottobre 7977

Carissimo cugino
Francesco, vengo con
qLresta mia cartolina.
Sono contentissimo nel
sentire che sei di buona
sltlute e nello stesso
tempo ti faccio sapere
che il giorno 28 settem-
hrc ho ricevuto il gior-
nrrletto di San Gerola-
1llo, che lne 1'hanno

spero ed
farniglia.

Antonicr

L Snvrueruo

DI Sfu\ GIROI"{MO

Emmm

21

Mi è dispiaciuto molto... ma questa
spedito da Somasca: sono stato molto
c( )rttento...

Caro cugino, ho saputo che al
nostro paese è mancato ancora due
soldati dei quali uno è quello da
Stcnbtn'tel e l'altro è il fratello del mio
conìpagno Domenico chiarnato fttrca.

To l'lro potuto sapere d¡ GÌattol e
drtl suo .r.,g,-,o Ernesto rtei Gctp.

è nostra.
La mia salute è ottima così

auguro a te con tutta la tua
Srrluti affett.mi del tuo cr.rgino

Caporale Bosisio Antonio
54a regg.to Artigl. Campale

2e gruppo 8a batteria
Zona di guerra

Nell'archívío del Santuarío abbiamo rinvenuto due scritti di due soldatí
della a¡ntde otørrd 1915-18. D¡þveníentí dal frcnte e itdirizzati a un cetto
Sígnoi àttlFra¡rcesco d¡ Vcí¡ano Cremasco. Egli fu un grande devotg Qi
sã1 Giroldmo e oelleori¡p al ¡tostro scrntuarío pér ¡'ume¡plí a¡ni; qrande fu
il src zelo nel ä¡ffoá¿erre íl culto ¡el sw pcþse e ín gwlli del ê¡zmasco,
ma soDrattutto orande fu il suo imæqrc nëllo scrivere a firtti í qíovani del
suo oäese che e-rano ín otrerca ær'fõr conoscene lorc san êírolamo e met-
terli sotto la sua prítezion|. Faceva spedire loro íl Bollettino del
funluario assieme a'medaolie benedelte e'ad immaqinefte che i combat-
tenti tenevano devofamenfé con sé come Proteziotp della loro víta.
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DI SAN GIROLÀVO

Eulul'çl

p. lùtltt,tlo llolis

P. Ennanno
durante

la processione
del Venerdì Santo

per le vie
della parrocchia

di San Pedrito
a Città del

GuaterDala.

22

Sune oRME DI sAI{ GmoLAMo

Padre Ermanno ha seryito il Signore
nella Congregazione sornasca per 58
anni, di cui ben 48 in America Centrale.
Sornasco e somaschese come lui, mi ha
senìpre colpito il fatto che, crescittto
accanto ¿rl santuario della Valletta,
abbia inizialmente scelto una strada
diversa da quella dei Somaschi. Attratto
fin dalla prima giovinezza dall'ideale
sacerclotale, lui si sentiva prima di tutto
un nrissionario nell'accezione tradizio-
nale clel termine, cioè uno che parte ad
annunciare il vangelo in terre lontane.
Si emozionava ancora nel raccontare
come papà Arturo, inizialmente contl'a-
rio alla sua scelta, avesse provveduto a
far arrivare un taxi e ad accompagnarlo

EcA c

.Ë **t-

personalmente a Monza neI seminario
del PIME.

Poi il passaggio ai Padri Somaschi,
la preparazione al sacerdozio culminata
con I'ordinazíone a Como il 16 luglio
del 1949 e I'attesa per la prima missio-
ne: non a cavalcioni di una mula per
visitare le varie cappelle sparse per le
montagne, ma in città, a Roma, a pren-
dersi cura dei ragazzi ciechi.

Ti ricordi Ermanno come raccontavi
volentieri di questi sventurati? Insegna-
sti loro a nuotare e a servir messa, ad
andare in bicicletta e a giocare a calcio
con il pallone munito di campanello.

Avevi messo tutto il tuo cuore e la
tua anima nella loro cura, ma quando

Irrrivò, inattesa, I'occasione di realizzare
il tuo sogno giovanile, non te la lascia-
sti scappare. Il giorno dell' Immacolata
clel 7952 mettesti finalmente piede
nella repubblica di El Salvador.

Dopo un normale tempo di ambien-
rltmento e di apprendimento della lin-
cua, I'obbedienza sembrò prendersi
gioco di te, quando ti venne affidato
f insegnamento scolastico. Mi sembra di
vederti mentre cerchi di spiegare ai
superiori che non eri partito per inse-
gnare ma per 'fare il missionario".

E finalmente venne il momento del
Guatemala, finalmente venne il
nromentq di san Pedrito. Lì hai avuto
l'opportunità di mostrare il tuo cuore di
prete e di figlio di san Girolamo. Avevi
il dono di essere amico di tutti e quella
straordinaria capacità di capire, rassere-
nere, incoraggiare quanti incontravi sul
tuo cammino.

Hai dor,uto occuparti della chiesa di
pretra, quando il terribile terremoto del
It)76 te la distrusse quasi completa-
rrente. Ma sopratutto hai servito la
Chiesa latta dalIe "þietre uiue" che sono
le persone, ognuna con la sua storia,
c<¡n le sue gioie, con le sue tribolazioni
d¿r portare al prete.

Poi venne il luglio del 7999 quando
tornasti in Italia per festeggiare con i
tuoi compagni il giubileo sacerdotale.
Ncll'opuscolo stampato per I'occasione
scrivevi: " desidero þoi uiuamente, con
l'ctssenso dei miei iuperiorí, ritornare
tru la ntia gente in Guatentala a satt
Perlrito, ir¿ mezzo ai miei ragazzi con i
qttali, colne ba detto il r¿ostro santo
F'ortdatore, io uoglio uiuere e ntorire ,.
Sappiamo che così non è stato. I con-
fratelli di Casa Madre, che in questi
qLliìttro anni hai rallegrato con la tua
presenza, sono orgogliosi di essere stati
scelti come i fratelli con cui hai voluto
vivere e morire.

Per te ciascuno di noi era un "tus
clel Signur" e immancabilmente aggiun-
gcvi: "sem de fac?". Ora che non sei
p.iir con noi, mi piace immaginare quel
clte stai facendo. Mi piace immaginarti
accanto a mamma Erminia e papà

Arturo mentre li aggiorni sulle tue ulti-
me avventure, o in compagnia di tuo
fratello Adelmo mentre con la tua voce
calda e arrroniosa intoni una delle tue
canzoncine.

Assieme ai confratelli di Casa Madre
debbo ammettere con rincrescimento
che ci mancheranno quelle qualità
umane e spirituali che ti hanno con-
traddistinto e che ti hanno latto apprez-
z Íe.

Ci mancherà tra l'altro la serenità e
I'affabilità che trasmettevi mentre aiuta-
vamo a riassettare la cucina; ci man-
cherà l'esempio di devozione e d'arno-
re al nostro Santo e alla Madonna che
si esprimevano nel delicato e semplice
gesto quotidiano con cui sfioravi il
quadro di san Girolamo e accarezzavi
la statua della Vergine; ci mancherà la
tua capacità di tenerci allegri e quella
tua risata spontanea e fragorosa che ci
insegnava a non prenderci troppo sul
serio; ci mancherà il tuo attaccamento a
quella croce di legno che ti portavi die-
tro ovunque e che ora ti accompagna
nell'incontro col Crocifisso Risorto; mi
mancherà il tuo saluto puntuale e abi-
tuale ogni volta che rientravo in comu-
nità: " padre prouinciale, come ua? ,.

Per tutto questo e per altro ancora,
grazie Ermanno!

(Dall'omelia clella liturgia esequiale).

N A i
I

1 t--

P. Ennanno Bolis
con p. Michele
Mondino e
p. Angelo Cossu
nei primi tempi
della sua perma-
nenza in Centro
America.
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Sabato 21 giugrc, vigilía della solernità del Corpts Domin!, si sPegneva a
fu¡nasca, ín-Cãsa'illaáre, p. Emarno Botis all'età'dí 79 arni.
Ndto a Somasca il 25 dicembre del 1923 è stato ordinato sacerdote a
Como nella basilica del 55.mo Crocífisso il 16 lttglio 1949.
Il 2 novembre 1952 parte per fAmerba Centrale dove trascorre quasi
tufta la sua vita; ínizialmenie in fulvador e Honduras e Pi in ãtatemala
dove fu pa¡roco della panocchía di San Pedrito dal 1972.
Nel 1999 ritorna in Itdlia nella comunità di Casa ltlddre in Somasca ma il
suo cuone rímarrà sempre ín Guatemala.
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B,tn¿eINI RESI oRFANI DALL'Atos .t

Il numero dei bambini orfani a cau-
sa dell'AIDS sta aumentando drammati-
camente

Un rapporto redatto dall'UNICEF
rivela come la già drammatica situazio-
ne dei bambini resi orfani dall'AIDS stia
ulteriormente peggiorando, dal mo-
mento che sempre più adulti con figli a
carico muoiono a cuJS della malattia,
soprattutto nella regione dell'Africa
sub-sahariana.

Il rapporto, Cbildren on tbe Brink
(bambini sull'orlo del baratro), lancia
un appello per un intervento strutturato
in aiuto dei bambini, delle famiglie e
delle comunità colpite da un'emergen-
za che, per la sua gravità, app re senza
precedenti.

Il rapporto contiene la serie più det-
tagliata ed esaustiva di statistiche finora
prodotte, concernenti il numero effetti-
vo di bambini sino ad oggi rimasti orfa-
ni a causa dell'HIV/AIDS, nonché il
nunìero complessivo di orfani previsto
per gli anni futuri.

Secondo il rappono, nelle tre regio-
ni oggetto di studio (Africa sub-saharia-
na, Asia, America latina e Caraibi) oltre
13,4 milioni di bambini hanno perso
uno o entrambi i genitori a causa della
malattia, un numero che raggiungeràla
cifra di 25 milioni entro il 2010.

Al dramma dei bambini resi orfani
dall'AIDS si somma quello dei molti
altri colpiti dalla malania.

Il rapporto Cbildren on tbe Bñnk è
stato reso pubblico durante la XIV
Conferenza internazionale sull'AIDS,
svoltasi a Barcellona, ed è il terzo del
suo genere (le versioni precedenti erano
state pubblicate nel 7997 e nel 2000).

Per la prima volta il rapporto oltre a
fornire le statistiche sugli orfani da
AIDS relative a BB diversi paesi, indivi-
dua una serie di tendenze in atto:
. L'Africa presenta la più alta percen-

tuale di bambini orfani. Nel 2001
oltre 34 milioni di bambini
dell'Africa sub-sahariana risultavano
orfani, un terzo dei quali in conse-
guenza dell'AIDS. A causa dell'AIDS
il numero di orfani sta aumentando
drammaticamente e si prevede che,
entro il 2070, i bambini orfani saran-
no oltre 42 mllioni. ll 20o/o di questi
bambini - ossia quasi il 6o/o dei bam-
bini africani - resterà orfano a causa
dell'AIDS.

. L'Asia è il continente con il maggior
numero di orfani. In conseguenza
del gran numero di persone che
vivono in Asia, il numero dei bambi-
ni orfani in questo continente è
molto più vasto di quello dell'Africa.

Nel 2001 in Asia vi erano 65 milioni
di bambini orfani, dei quali circa
due milioni a causa dell'AIDS. Molti
paesi asiatici sono così densamente
popolati che anche quando si regi-
strano bassi tassi di incidenza della
malattia il numero di persone affette
da HIV/AIDS rischia di superare
quello registrato in alcuni dei paesi
africani maggiormente colpiti. Anche
un lieve incremento dell'incidenza
della rnalattia potrebbe condurre
quindi a un nunìero rnaggiore di
bambini orfani a causa dell'AIDS.

. La concentrazione dei bambini rima-
sti orfani riflette le principali tenden-
ze della diffusione dell'HIV tra le
popolazioni. Nel 2001, in 12 paesi
dell'Africa sub-sahariana si registrava
il 70o/o dei bambini rirnasti orfani. I
tre paesi maggionnente popolati -
Nigeria, Etiopia e Repubblica Demo-
cratica clel Congo - presentavano
anche il maggior numero di orfani.
Comunque I'irnpatto dell'AIDS avrà
un'incidenza più acuta nei paesi
meno densamente popolati, ma che
hanno una tasso di diffusione della
malattia più elevato. Oltre a ciò, al-
I'interno dei vari paesi, le popolazio-
ni di bambini orfani variano grande-
nente in base alla concentrazione
della diffusione dell'AIDS.

' Il numero di bambini orfani è desti-
nato ad auûtentare. I tassi odierni di
diffusione della rnalattia determine-
ranno largamente, nel prossimo de-

¡T

cennio, la fisionomia del problema
dei bambini orfani. Nei paesi in cui
la diffusione dell'HIV/AIDS ha deno-
tato di recente un aumento improwi-
so, il reale impatto di tale escalation
sul nurnero previsto di bambini orfa-
ni deve ancora emergere.
Il rapporto affronta anche il proble-

ma delle conseguenze devasfanti che
I'AIDS ha avuto sui bambini, sulle fami-
glie e sulle comunità, come l'esigenza
di un intervento coordinato per rispon-
dere efficacemente ai drammatici pro-
blemi esisrenri. " L'HIV/AIDS ba prodor
to il dramma dei bambini orfani ", ha
dichiarato Peter Piot, Direttore clella
UNAIDS. . Questa crisi senza preceden-
ti ricbiederà, nei decenni a uenire, una
risposta decisa e sempre maggiore,
tanto a liuello nazionale qua.nto sul
piano regionale e comunitario,.

Il rapporto Children on tbe Brink,
inoltre, esamina le cinque strategie chia-
ve per fornire un aiuto adeguato ai
bambini affetti da AIDS e insiste perché
le risposte approntate non escludano gli
altri bambini colpiti in varie forme dal-
I'epidemia. " Noi dobbiamo rßpondere a
queste statisticbe di portata deuastante
alfrontando Ie esigenze e diþndendo i
clirítti tanto dei bambini orfani, quanto
d.i quelli resi uulnerabili e i cui genitori
sono ancora in uita "ha affermato Carol
Bellamy, direttore generale dell'UNICEF.
" I paesi che regßtrano ahe percentuali
di bantbini orfani a causa dell'AIDS
bantzo ancbe moltissimi bambini afÍlitti
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enitori e alunni della scuola"M. Carnilla
" di Carborria (CA)

Rlrgttzzi e anirnatori del CRE della parrocchia
di Sornasc¿t col loro parroco.

dttll't'pirletrtirt. conrc qtrcllí cl.te l.¡cntnr¡ i
,qettitctt'i ntalttti o cJ.te t'i¿,t¡ttrt itt .fiurtiglie
cbe l.¡enntt¡ (t(c()ho ct/ lt¡rrt itúerttr¡ lsetttt-
bítti ritnasti rtt'/rttti. ã.sl¿ .sor¿o, ht egttal
tnrtclr¡ ", ha cotrclr-tso Carol I3clleruy,
" dt'ltrii e utltrcrabíli ".

Alla conferenza stelnprì cli Barcel-
krnlr sr¡r-ro stlti anche cliscttssi i pr<t-
grarnrli che hunno registrtto sr-tccessi
nel nrigliortre h concliz-ioue clei ltamlti-
r-ri c<rlpiti clell'HIV/AIDS. " le cr¡tttttttitrì
cl.te preserttcntrt ctlte perc-etûtutlí di rn fa-
ni trccessitttno ttr.qenletnetúe clí ahÍct ,,

l-ra clichiarato Anne Peterson, vice -
ar.r-ir-ninistrttrice per la salttte globale
clel1'LISAID, il prir-rcipale il contlil)Lrellte
cli foncli per 1a lotte alla p'ancleuria
cle1l'HIV/AIDS.

L' orgtnizz'.rzione clelle Nazirttti Llnite
per la lotta ell'AIDS (LINAIDS) p()rta
avlrnti e raffrtrza tttla serie cli interventi
mirati a preveuire, a livello tloucliale,
la ilasrnissione clell'HlV, firrnencl() clu'e

CnoxACA DEL SexruARIo

e essistenza, eclopcranclosi per riclttrrc
il riscl-rio cli esposizione rl r.irus sia clei
singoli incliviclui sia clellc couttnitrì e
'.rllertianclo le cousegr-telìze cltll.sate clel-
l'epicleruie.

L'LINICEF, I'ager-rzia clelle Naziol-ri
Unitc che - gr'.tzie ai suoi 161 trffici
sparsi in tr-rtto il mctnckr - tltteh i cliritti
e il benessere clei bernbini e clegli aclo-
lc'scenti, è in prirna linee nelle lotta alla
clifltrsione cle1l'HIV/AIDS. Dal molnent()
che I'AIDS colpiscc pt'evaleuteurente i
giovani, l'tINICEF he posto la lott:t
ell'HIV/AIDS tla le cinquc priorit'.ì cla

retrlizzare nei 1tr<tssitli ru-lt-ti. L'LINICEF,
in particolere, si cleclica a1la prerrettzio-
r-re della mal'¡tti¿r tra i giovani, alle ple-
vcnzionc clella trasuri.ssione uraclre-
figlio e rì laarantire le cr:re e i1 sostegtrcr
necessario a ltencficio cli tr-ttti quei
bambini che sot-lo afflitti clal clrat-uma
clell'HIV/AIDS. lJ

; lstituto Nido San Girolamo di Rapallo (GE).

\', rlontari Amici delle Opere somasche
g',idato da Agostina Deputi.

Istituto Villaggio della gioia cli Narzole (CN)

Ragazzi della Cresima cli Magenta (NfI)

Famiglie con bambini in aclozione
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Vi presentiamo le fotografie di alcuni
tra i numerosi grr,rppi che sono venuti
in pellegrinaggio al nostro Santuario.

'F

Barnbini di Prirna Comunione
della parrocchia S. Apollinare - Milano

Iirimbini della Prima Comunione
cli \fonte Marenzo (LC).
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